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Minniti: «Sulla strage Fini
ha agito da leader di parte»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

«Hotrovatoprofondamentesba-
gliato, lo dico io che pure in altre
circostanzehoavutomododiap-
prezzarealcuneiniziativedelPre-
sidente della Camera, il fatto che
in occasione di un messaggio uf-
ficialetrasmessoallacittàdiBolo-
gna nell’anniversario della stra-
ge Gianfranco Fini abbia fatto
apertamente cenno ad una in-
soddisfazione per la verità giudi-
ziaria emersa sulla strage». Mar-
co Minniti, ministro dell’Inter-
no nel governo ombra del Pd,
parte da qui, ma l’affondo è più
profondo. Spiega: «L’ho trovato
sbagliato per due ragioni. La pri-
ma sta nel fatto che si trattava di
unmessaggio ufficialedella terza
carica dello Stato, e Fini ha inve-
ceagitodaleaderpoliticononda
alta carica dello Stato. La secon-
da questione è che questo fatto è
apparso muoversi sulla scia di
un’iniziativa già fatta da parla-
mentari del suo partito».
Lo confermano le parole del
sindaco di Roma Gianni
Alemanno...
«Tra le dichiarazioni rese dal pri-
mo cittadino di
Roma ce n’è
una che è cla-
morosamente
grave. Quando
afferma: “La pi-
sta palestinese
è più credibile
di quella ne-
ra”».
Il processo
che si celebra
senza i

tribunali...
«Ci troviamo di fronte al fatto
cheunavocediventapiùcredibi-
le di una sentenza passata in giu-
dicato. Io sono convinto che le
sentenzenonrappresentinole ta-
voledellaverità.Nelcasodellasen-
tenza di Bologna rimane aperto
il tema dei mandanti... Ma addi-
rittura stabilire che una voce,
unasuggestionechenonha pro-
dotto riscontri investigativi, co-
me ha dimostrato la brillante in-
chiesta di Gigi Marcucci su l’Uni-
tà, diventi più credibile di una
sentenza passata in giudicato mi
sembra che riveli un eccesso di
volontà di rileggere un pezzo di
storia».
Per quale ragione?
«Non fare i conti, fino in fondo,
con quello che è stato un pezzo
della storia del nostro Paese. Co-
me quel cavallo che ogni volta
chearrivadi fronteall’ostacolori-
fiuta di saltarlo. Questa ricostru-
zioneè tesa asottovalutare, inal-
cuni casi a rimuovere, la vicenda
del terrorismonerochehasegna-
to la storia di questo Paese. Una
gigantesca,evidente, sottovaluta-
zione.Senzadimenticareche,ac-
canto alla strategia del terrori-
smo nero, c’è stata poi una se-
quenza incredibile, e ancora og-
gidachiarire,di tentativididepi-
staggio».
Lo Stato potrebbe aprire i
propri archivi sul ruolo della
difesa nazionale negli anni di
Piombo...
«Io penso che questo sia uno dei
compiti sui quali lavorare, e spe-
ro anche che, con la riforma del
segreto di Stato, si possa giunge-
re rapidamente a poter aprire
questi archivi. Per comprendere
cosa c’è stato. Perché non c’è
dubbio che dietro i depistaggi si
è nascosto il cuore di tenebra ve-
ro di una parte della Repubblica
italiana».
Cofferati e i parlamentari del
Pd hanno reagito alle parole
del presidente della
Camera...
«La reazione del sindaco di Bolo-
gna è stata sacrosanta. Bologna
ha pagato un prezzo pesantissi-
moaquestastrategia.Unademo-
crazia non solo non può mai di-
menticarlo, ma deve essere pro-

fondamente grata a questa città.
E il fatto che si metta in campo
l’ipotesi di un’altra verità preva-
lente, tra l’altro sulla base di una
suggestione,puòsembrareun’of-
fesa a questa città che da sempre
è impegnata nella ricerca della
verità. Che anche dopo i proces-
si ha continuato a chiedere che
si andasse oltre».
Come può accadere che una
voce diventi un fatto?
«Siamodavanti a un circuito che
si autolegittima. Se l’elemento di
autorevolezza di questa attuale
suggestione è la commissione
Mitrokhin è evidente che la sede
nonsia legittimata.Bastaricorda-
re come sia nata, vale a dire per
dimostrare le responsabilità del
centrosinistra sulla vicenda del
dossier Mitrokhin, e come è fini-
ta, travolta nella sua credibilità e
nellasuapraticaconcreta.Travol-
ta dagli eventi che hanno porta-
to ad un successivo crollo della
credibilitàdi tutti i testipresenta-
ti. Con il punto più basso tocca-
to dalla vicenda di Scaramella,
poi arrestatoper trafficod’armi».
Qui non c’è neanche uno
Scaramella...
«Tuttosiautoalimenta.Unomet-
te in campo l’ipotesi. E questa è
confermata da una Commissio-
ne lacuicredibilitàè statacolpita
al cuore da una sequenza di fatti
chehannoportatolacommissio-
ne a non avere nemmeno i nu-
meri per concludere il suo lavo-
ro».
Come se ne esce?
«Sulla revisione di un processo
decide la corte di Cassazione, in
base a un sistema di prove. Non
sipuòfarlaprecipitare inunasor-
tadiconfusodibattitopoliticote-
soaprodurre incertezzaedelegit-
timazione.Unaveritàgiudiziaria
può essere messa in discussione
se si mette in campo una forza di
argomentazioni, e lo si fa attra-
verso gli strumenti del diritto».

Alle europee del prossimo anno il
rimborso elettorale potrebbe an-
daresoloaipartiti cheabbianoot-
tenuto un eletto o oltre. Almeno
questa è l’ipotesi anti-casta, alla
quale sta lavorando il ministro
della Semplificazione Roberto
Calderoli, incaricato insiemeal ti-
tolare delle Riforme, Umberto
Bossi, di redigere il ddl di riforma
del sistema elettorale per l’Euro-
parlamento. «Questo meccani-
smo - spiega Calderoli - servireb-
bea disincentivare chi si presenta
soloper il rimborsoelettorale,pra-
ticamente a scopo economico. È
una proposta di buon senso, non
politica, qualcosa che la gente

vuole».
Il ministro leghista, che sta ap-
prontando le ultime limature al-
la sua bozza, in settimana vedrà
il premier SilvioBerlusconi per un
confronto sul provvedimento che
dovrebbe essere varato al Consi-

glio dei ministri del 28 agosto.
Restanosul tavoloalcunequestio-
niaperte, inparticolarequelladel-
lo sbarramentocheCalderoli ipo-
tizzaal4%e ilpremierpreferireb-
be al 5, e la scelta tra il manteni-
mento del meccanismo delle pre-
ferenze (con la preferenza unica)
e l’introduzione delle liste blocca-
te che ilCavaliere vedrebbe più di
buon occhio.
Per il resto sulla riforma c’è inve-
ceunaccordodimassimasull’au-
mento del numero delle circoscri-
zioni e sulla possibilità di candi-
daturemultiple (mentre inunpri-
mo momento si era ipotizzato di
mettere un tetto a tre liste).
Eil testo, cosìcom’èstatodisegna-
tofinoradalministro leghistapia-

ce a Udc e Italia dei Valori.
«La bozza che a fatto pervenire
Calderoli - fa sapere il segretario
centrista Lorenzo Cesa - a noi va
bene. La preferenza per noi è es-
senziale». Stessa linea dall’Italia
dei Valori.
«La proposta del ministro Calde-
roli - osserva il capogruppo del
partito di Di Pietro alla Camera,
Massimo Donadi - è una buona
base sulla quale aprire un ragio-
namento. Continueremo a dialo-
gare con lui, come abbiamo fatto
sinora, a riprova che quando si
parla di riforme serie l’Italia dei
Valori non fa una opposizione
pregiudiziale».
Il Pd, dal canto suo, si riserva di
affrontare la questione alla ripre-

sadei lavoridopo lapausaestiva.
Quando proprio la legge elettora-
leeuropeaepiù ingenerale le rifor-
me potrebbero rappresentare un
primo terreno per un ritorno al
dialogoconlamaggioranza.«Ve-
diamo- è l’auspiciodel capogrup-
po dei democratici alla Camera,
Antonello Soro - se la pausa esti-

va sarà veramente di riflessione e
se le voci che abbiamo avvertito
dentro la maggioranza, anche da
parte delle più alte cariche dello
Stato, potranno costituire una
spinta per cambiare il ritmo e
l’approccio nel rapporto tra mag-
gioranzaeopposizionee tragover-
no eParlamento. Èdifficile essere
ottimisti in questa fase, ma è be-
ne fare una pausa eprovare a set-
tembrea ripartire».Aquel punto,
è l’auspicio del Carroccio, il con-
frontosarebbeapertoanchesul fe-
deralismo: «Ci aspettiamo - dice
il presidentedeideputati dellaLe-
gaRobertoCota - chevi siaugua-
le dialogo quando si deciderà sul
federalismo che è la riforma delle
riforme».

«Non è ammissibile che nell’anniversario
di un fatto così sanguinoso la terza carica

dello Stato invii un messaggio di quel tipo»

COINCIDENZE

Tuti rinviato a giudizio. Tre ore
dopo, la bomba a Bologna...

IN ITALIAIN ITALIA

«Ci troviamo di fronte al fatto che una voce
diventa più credibile di una sentenza passata
in giudicato. Sulla scia del caso Mitrokhin...»

Bologna 2 agosto 1980 Foto Ansa

Primo agosto 1980: il capo dei giudici
istruttori bolognesi, Angelo Vella, an-
nuncia in una conferenza stampa la
chiusura dell’inchiesta sulla strage del
trenoItalicus:12mortie44feriti il4ago-
stodi sei anni prima, nel 1974, a San Be-
nedetto Val di Sambro, sull’Appennino
bolognese, per una bomba rivendicata
dall’organizzazione neofascista Ordine
nero che sventra un intero vagone del
convoglio internazionale. Due agosto
1980:algiornale radiodelle7vienedata
la notizia del rinvio a giudizio di vari
esponentidella destra extraparlamenta-
re, fra cui il terrorista nero Mario Tuti,
per l’Italicus.Alle10.25dellostessogior-
no, labombanella salad’attesadellasta-
zione di Bologna lascia fra le macerie 85
morti e oltre 200 feriti. È partendo da
qui -edaaltre stranecoincidenzecheta-
li non possono essere considerate - che
secondo Luigi Persico, Pm della Procura
diBolognachesioccupòdell’Italicuspri-
ma e della strage alla stazione poi, biso-
gna sì togliere ogni «zona d’ombra» dal-
la ricostruzione giudiziaria del 2 agosto:
ma per farlo è necessario «ripercorrere
l’interastagionedella strategiadella ten-
sione» nel nostro Paese, partendo pro-
prio dal 1974.
Achi,quindi, inquestigiorniha invoca-
tol’istituzionediunanuovacommissio-
ne parlamentare d’inchiesta per andare
a fondo nelle piste alternative sui re-

sponsabili della bomba alla stazione
(per la quale sono già stati condannati
in via definitiva gli ex Nar Giusva Fiora-
vanti,FrancescaMambroeLuigiCiavar-
dini), Persico risponde: indagate pure,
ma su tutto e fino in fondo, a iniziare
dalle «bombe di Ordine nero del 1974»,
e dai depistaggi attuati dai servizi segreti
per quelle indagini. «Aprite gli armadi e
dite perchè» l’organizzazione neofasci-
sta «fu favorita dall’allora Sid» come nel
caso dell’inchiesta sull’Italicus. Dove
uno degli indagati, Augusto Cauchi, da
ricercatoscomparemisteriosamentedo-
po un’ultima telefonata indirizzata pro-
prio ai servizi. Prima della bomba a San
Benedetto, il «complicato puzzle della
strategia della tensione» in cui ancora
mancano mandanti e favoreggiatori, è
fatto dagli attentati diOrdine nero a Bo-

logna, Ancona e Milano, il 10 maggio
del ‘74. Per arrivare alla strage di piazza
della Loggia a Brescia (28 maggio), e al
conflitto a fuoco a Pian di Rascino, nel

Rietino, il30dellostessomese,dove ica-
rabinieri avevano scoperto un vero e
proprio campo di addestramento para-
militare fascista. Nella sparatoria morirà
il terrorista Giancarlo Esposti. Il cui no-
me ritorna nella rivendicazione della
strage dell’Italicus. Un intervento, quel-
lo del Pm bolognese, che arriva dopo il
messaggio di sabato del presidente della
Camera Gianfranco Fini (l’invito, in oc-
casione dell’anniversario del 2 agosto, a
«fugare zone d’ombra» sulla strage). E
dopo l’analoga presa di posizione del
sindacodiRomaGianniAlemanno,arri-
vata a qualche ora di distanza:«Quando
si cerca la verità non bisogna fermarsi a
quella che fa più comodo sostenendo
che la pista palestinese, sulla quale c’è
un’inchiesta è falsa». Sarebbe dunque
una «verità di comodo», dice Aleman-

no, quella emersa in anni di indagini
che tuttora, come sostiene la Procura,
non lasciano intentata nessuna strada.
L’ex ministro dell’Agricoltura si chie-
de:«Come mai la pista nera ha portato
alla condanna di tre persone, accusate
di essere gli esecutori materiali ma non
si è mai trovato il mandante?». Secondo
unodegliavvocatideiparentidellevitti-
me, Pino Giampaolo, «l’individuazione
dei mandanti risente proprio del lungo
silenzio di Mambro e Fioravanti», timo-
rosi di perdere le protezioni di cui godo-
no. Alemanno si risponde invece: «Dire
che la bomba potesse avere origine nel
terrorismo internazionale era molto più
difficile e problematico che addossare la
colpa al terrorismo interno. Mambro e
Fioravanti si sono macchiatidi reati gra-
vissimimaforsenondellastragediBolo-
gna». Ad Alemanno replica il senatore
del Pd Walter Vitali: «C’è una campa-
gna il cui obiettivo è allontanare dalla
destraogniresponsabilità suunfattoco-
sì grave ed efferato come la strage di Bo-
logna». Sorprendente, secondo Vitali
«cheFinieAlemannononabbianoilco-
raggio di fare definitivamente i conti
con una stagione buia della storia italia-
na». Il senatore Pd invita anche chi ha
«informazioni su fatti precisi» a «rivol-
gersi alla magistratura di Bologna, che
hagià apertoun fascicolo sullapresunta
pista palestinese.

Il testo, così com’è
stato disegnato
finora dal ministro
leghista, piace
a Udc e Italia dei Valori

C’è lo sbarramento
al 4%
Resta la preferenza
anche
se unica

L’INTERVISTA

«La reazione
che c’è stata
da parte del sindaco
di Bologna
è stata sacrosanta»

■ di Giulia Gentile e Pierpaolo Velonà / Bologna

IL CASO La proposta contenuta nel testo elaborato da Calderoli. «Questo meccanismo servirebbe a disincentivare chi si presenta solo per ii soldi»

Europee, rimborsi elettorali solo a chi avrà almeno un eletto

La Mambro con Fioravanti
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